
T
utto nel decennio targato anni
70, lungo quei territori di strappo
ancora«attuali»creatidalla libera-
zionesessualedella donna.Eallo-
ra, ecco la scoperta di un corpo
«sconosciuto» ancora analfabeta
nei confronti del proprio piacere.
Oppure, laconfessionediunabor-
to clandestino, prima ascoltato
sulle onde politiche delle rivendi-
cazioni femministe,poi compres-
so nella sofferenza laconica di
un’esperienza vissuta in presa di-
retta. O ancora, il quadretto fami-
liare a cui si inchioda la mentalità
retrò che vede nei possibili am-
miccamenti sentimentali di una
figlia la fonte di un’onta da evita-
re. Sono queste alcune delle «vo-
ci»femminilichehannoappunti-
to l’ago con cui Alina Marazzi ha
cucito una fitta rete di materiali
d’archivio.Simuove infatti tra fil-
mati d’epoca, pubblicità, sketch
televisivi, fotoromanzi e super-8
domestici, il nuovo documenta-
riodella cineasta milanese Voglia-
mo anche le rose che, riecheggian-
do lo storico slogan delle operaie
tessili del Massachusetts, è stato
proiettato ieri sul grande scher-
modi piazza Grande, tratteggian-
do un sentiero intimo e obliquo
all’interno della storia delle don-
ne. Uno sguardo «identitario» gi-
rato all’indietro, proprio verso
quelperiodo in cui si iniziavano a
creare le prime smagliature in un
universo rigidamente patriarcale
emaschilista,maproprioperque-
sto capace di riproiettarsi sulle
schiumedelpresenteconunafor-
za assolutamente inaspettata. E
non solo perché, nonostante le
trasformazioni sociali occorse nel
frattempo, tra il bianco-e-nero di
ieri e il multicolor di oggi la guai-
nainduritadeiruoli sembraconti-
nuare a conservare assonanze pe-
ricolose, fra ideologici tentativi di
ritorno alle ampolle del passato e
messe indiscussione di conquiste
sacrosante (la legge 194, su tutto).
Edèproprioinquestodialogosot-
taciuto col presente che non cer-
caapprocci«mimetici»e«sovrap-
posti» alle istanze militanti del
tempo, la forzaconcuiquestabel-
la formanarrativa puòpermetter-
si il ricciolo«brioso»diunraccon-
to che incalza le singole vicissitu-
dini di un tris di donne che parla-
no di sé, e si interrogano sulla lo-
ro condizione, dalle pagine priva-
te di un diario. Confessioni reali,
qui annodate da siparietti grafici
«vintage» e scandite dalle voci
fuori campo di attrici come Anita

Caprioli,TeresaSaponangelo,Va-
lentina Carnelutti, ma soprattut-
torivestiteeabbinateadocumen-
ti visivi d’archivio capaci di ag-
guantare lo scenario di un singo-
lo per collegarlo al coro collettivo
che gli fa da sfondo. È in questo
senso infatti che il femminismo,
nella sua restituzione filmica, si fa
decisamente«atmosferico», sciol-
to per un momento dalla pura
scansione delle parole d’ordine
tantoda vagarecapillarmente nei
suoi dietro-le-quinte di desideri,
lotte,dibattiti. Eproprio inqueste
progressiveconsapevolezzecultu-
rali, unite alla spinta non soltan-
topoliticadiromperecorteccean-
ti-libertà, sembracollocarsi il lem-
bosfuggentediun’ereditàdidirit-
ti, mai conquistati una volta per
tutte.

Chi si rivede, il femminismo al cinema

I
lnostropercorsoversoleradi-
ci della popular music prose-
gue con il settimo cd de

L’Unità, il primo dei duededica-
tialcountry(inedicolaa6,90eu-
ropiùilgiornale).Ci sonotermi-
ni che finiscono spesso col per-
dere il loro significato originale
ocoldiventareunanebulosadai
contorni incerti e indefiniti.Pro-
vate a chiedere a qualcuno cosa
sia il country e avrete come ri-
sposta che è la musica dei
cowboys o, nella migliore delle
ipotesi, quella narrata da Robert
Altman nel celebre film Nashvil-
le. Come tutti i fenomeni cultu-
rali di grande importanza, il
country ha invece una storia e
uno spessore più che considere-
voli.Perdarviqualchecoordina-
ta esatta, facciamo ricorso a un
esperto, Mariano De Simone, e
al suo libro Country Music (Data-
news,Roma,1985):«Tutti i feno-
menimusicali chesonoall’origi-

nedellacountrymusicsi svolgo-
no in un’area degli Stati Uniti
chiamata dei "Southern Appala-
chians". Si tratta di una vasta re-
gione, geograficamente compo-
sita, caratterizzata da omogenei-
tàculturale e damodelli di vita e
di comportamento simili. (…)
Prima che l’uso generalizzato di
"country" venisse applicato an-
che alla musica tradizionale di
questaarea, siadoperavail termi-
ne"hillbilly":unattributodispre-
giativo usato dagli abitanti delle

città per definire tutto quello
che riguardava gli abitanti delle
areerurali ecollinose.Etimologi-
camente deriva da "hill" (colli-
na) e "billy-goat" (una specie di
capra diffusa nella regione): dal
che si deduce che gli "Hillbillies"
erano considerati "quei caproni
che vivono sulle colline"». E leg-
giamo ancora la voce «country»
sul Dictionary Of American Pop/
Rock di Arnold Shaw (Schirmer
Books, New York/London,
1982): «Una volta la musica de-
gli Stati Uniti sud-orientali, cen-
trata attorno a Nashville ma
comprensivadellaLousianaear-
rivata a un centro del nord co-
me Cincinnati, era nota come
"hillbilly".All’epocadellaSecon-
da Guerra Mondiale, quando la
gente diventò sensibile alle sfu-
mature peggiorative di questa
definizione, cominciò ad essere
chiamata "Country & Western".
Negli anni ’70 il termine si con-
trasse in "Country" (…)». Rima-
ste sostanzialmente integre per

molti anni nell’area degli Appa-
lachi, le forme musicali che or-
mai chiamiamo country deriva-
no da quelle portate oltreocea-
no dagli immigrati provenienti
dalle Isole Britanniche e dall’Ir-
landa.
I nostri cd non hanno certo la
pretesa di essere esaustivi o filo-
logicamente minuziosi, ma of-
frono un ampio raggio di pro-
poste. Ad aprire il primo cd è
JohnnyCash,unartistacheèar-
duo rinchiudere in una sola ca-
tegoria,machehautilizzatoco-
sì spesso il linguaggio del coun-

try da diventarne uno degli
esponentidimaggiorspicco. In-
cluso nella raccolta con Coun-
try Boy, Cash canta con orgo-
glio delle sue radici contadine.
Parlando delle chitarre acusti-
cheedel suostile, scrivevanelle
note di American Recordings
(1994), uno dei più ispirati tra i
suoi ultimi album: «Quando
faccio un concerto, non impor-
tano la marca, il colore o il co-
sto (della chitarra). Quello che
conta è che la chitarra ed io sia-
mo una sola cosa. Devo sentire
che il suono dello strumento
esce da me con la canzone, da
dentro,dalleviscere».Suonoes-
senziale, voce profonda, ecco il
segretodel«countryboy»John-
ny Cash. Accanto a lui: Hank
Williams, Patsy Cline, Willie
Nelson, Merle Haggard, Faron
Youngenumerosialtriprotago-
nisti di questa bellissima musi-
ca. Torneremo a parlarne tra
unasettimana, inoccasionedel-
l’uscita del secondo cd.
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Matt Damon in «Bourne Ultimatum»
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INIZIATIVE EDITORIALI In edicola con l’Unità la prima di due compilation sulla musica venuta dall’America

Johnny Cash & amici, country con l’anima

Sgravi fiscali al cinema

che altro c’è

Un repertorio
di forme sonore
portate dagli
immigrati
irlandesi
e britannici

Cash canta le
proprie radici
contadine con
la sua voce
profonda e
inconfondibile

Carmen Maura, «entusiasta di essere un’icona gay», riceve l’Excellence Award a Locarno

IN SCENA

N
emmeno il tempo di be-
re un caffé, un’occhiata
al giornale, figurarci una

sosta turistica in una delle tante
cittàdelmondochecompongo-
no il «gran tour» del nostro fug-
gitivo. No, stavolta l’insegui-
mento è serrato al punto da
scorrereviaadrenalinicopertut-
te le due ore che compongono
lo spartito visivo di The Bourne
Ultimatum, terzo episodio della
saga che pone nel mirino delle
sue attenzioni l’agente smemo-
rato Matt Damon. A firmarlo,

come per il secondo capitolo, è
unodiquei registi chegli attrez-
zi del cinema spettacolare li sa
usare con la stessa destrezza di
un goloso di fronte alla forchet-
ta. Anche perchè stavolta, scel-
taazzeccata, ilbuonPaulGreen-
grassnonhavoluto posteggiare
il suo fuoristrada di «genere» su
nessun pianerottolo sentimen-

tale che allentasse il ritmo o
sviasse lascorribanda.Via,a tut-
ta birra a rincorrere l’agente
Bourne ormai martellato dalla
ferrea volontà di risalire al pec-
cato originale, al luogo in cui è
iniziato il suo calvario. A partire
da quell’amnesia che si è fatta
unguentoabrasivoneiconfron-
ti di ogni rimasuglio di identità
personale su su fino al disvela-
mento di una vera e propria
squadra omicidi allestita in se-
no alla Cia. E così, quella stessa
Agenzia che lo aveva addestra-
to per diventare il principe dei
killer, ora si trova trainata in un
duello sanguinario che non ri-
sparmia tecnologie da pedina-
mento e gite all’estero. Tra Mo-
sca, Londra, Torino, Tangeri,
Madrid, un vero maremoto di
accidenti che s’infila soltanto
sul finire nell’imbuto conclusi-
vo di New York. Là dove il ritor-
no catartico della nostra
spia-pentita afferra il bandolo
della matassa, consegnando
l’ultimacurvasenza-fiatoaque-
sto terzo episodio, sicuramente
il più riuscito della serie. Con
tanto di morte apparente per
un tuffo dal grattacielo che or-
mai sui titoli di coda si trasfor-
ma in un’acquosa via di fuga.
Non si sa mai. All’epopea la pa-
rolaaddiosuonasemprescono-
sciuta…  l.b.

MUSICA
● Al Tuscia festival

lo Stabat di Pergolesi
Stasera alle 21, nella
piazza principale di Civita
di Bagnoregio, il «paese
che muore», risuona lo
Stabat Mater. Interpretano
la sacra sequenza
elaborata da Jacopone da
Todi e musicata da
Giovanni Battista Pergolesi
(1710-1736) le voci di
Simonetta Chiaretti e Lisa
Kay Morton con
l’Orchestra Ensemble del
Tuscia Operafestival,
diretta da Stefano Vignati.

VIDEOCLIP
● A Ravello filmati

musicali in gara
Videoclip in gara al Ravello
Festival che, stasera, con
la finale di Clipmusic
(concorso nato nel 2005)
affiderà a una giuria di
giovanissimi il compito di
premiare i migliori lavori
firmati da «senior» come
Simone Cristicchi (L’Italia
di Piero regia di Morbioli),
Caparezza, Negroamaro e
da artisti emergenti.

La spia Bourne
vuole scoprire
dove ha perso
la memoria: e
alla fine chissà
se muore...

UNA LEGGE DI SISTEMA
entro la legislatura e subito dei
provvedimenti come gli incentivi
fiscali della tax shelter in
Finanziaria è quanto promette a
Locarno, Francesco Rutelli.
Sulla tax shelter, cioè sgravi
fiscali in cambio di investimenti,
il vicepremier ha specificato che
«bisognerà parlarne con il
ministro dell'Economia; non si è
ancora deciso sulle modalità
della sua applicazione e sui
fondi disponibili». Tra gli esempi
di positività del settore che
trova molto vitale, Rutelli ha
inoltre citato il «Progetto dei
cento film», al Festival di
Venezia nella sezione delle
«Giornate degli autori».

LOCARNO Terzo episodio della serie, è il più riuscito

Agente Matt Damon
nel «Bourne Ultimatum»
non ti fermi un momento
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